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LO SPORTLunedì 11 maggio 1998 2 l’Unità2

JUVENTUS-BOLOGNA 3-2
JUVENTUS: Peruzzi, Torricelli, Iuliano, Montero, Pessotto, Tac-
chinardi, Deschamps (20’ st Fonseca), Davids (30’ Pecchia), Zi-
dane, Inzaghi (38’ st Di Livio), Del Piero.
(12 Rampulla, 6 Dimas, 8 Conte, 16 Amoruso).
BOLOGNA: Sterchele, Paramatti, Paganin, Mangone, Nervo,
Marocchi (38’ st Shalimov), Magoni, Tarantino, Baggio (32’ Cri-
stallini), Kolynavov (12’ st Fontolan), Andersson.
(22 Brunner, 2 Carnasciali, 2 Pavone, 35 Martinez).
ARBITRO: Boggi di Salerno
RETI: nel pt 10’ Kolyvanov, 34’Inzaghi; nel st 5’Inzaghi, 11’ Bag-
gio, 36’Inzaghi.
NOTE: spettatori: 60.251 (40.338 abbonati), incasso un miliardo
876 milioni di lire. Angoli: 12-2 per la Juventus. Recupero: 1’e 4’.
Ammoniti: Paramatti, Davids, Tacchinardi, Deschamps e Zidane.

Inzaghi fa tris
e Baggio
dà spettacolo
Il tabellinodella sfida tricolore.Al 6’e arriva il
primo tentativo bianconero: è di Torricelli, con un
«tiraccio» da fuori area. 2 minuti più tardi risponde
Andersson, tirobloccatoda Peruzzi. Al10‘ Magoni
«pesca» sulla destra Kolynavovsolo: il russoentra
in area e superaPeruzzi con undestro. Il pareggio
della Juve arriva al 34’: da Pessotto in profondità
perZidane, cross, Inzaghidi testa insacca. Al 50’,
Zidane libera Inzaghi: tiro angolato e 2-1. Partita
chiusa? No,perché al65‘ Baggio conun tocco di
classe anticipa Peruzzi in uscitae fa 2a 2. La Juve
cerca la30rete e la trova all’81’: Fonseca salta
Tarantino sulla destrae crossa: Inzaghi fa 3-2.

BARI-INTER 2-1
BARI: Mancini, Neqrouz, Sala, De Rosa (21’ st Giorgetti), Gar-
zya, Manighetti, Ingesson, Volpi, De Ascentis (23’ pt Allback, 21’
st Ventola), Zambrotta, Masinga.
(27 Indiveri, 10 Doll, 13 Marcolini, 3 Sordo).
INTER: Pagliuca, Sartor (34’ st West), Fresi, Galante, Zanetti,
Winter, Simeone, Sousa, Moriero (24’ st Colonnese), Djorkaeff
(38’ st Recoba), Ronaldo.
(12 Mazzantini, 35 Rivas, 36 Milanese, 15 Cauet).
ARBITRO: Collina di Viareggio.
RETI: nel pt 33’ Ronaldo; nel st 41’ Ventola, 44’ Masinga.
NOTE: giornata soleggiata e calda, terreno in buone condizioni.
Spettatori 55.000. Recupero 2’e 3’. Angoli: 5-4 per il Bari. Ammoni-
ti: Manighetti, Moriero, Ingesson, Neqrouz, Garzya, tutti per gioco
falloso.

Ronaldo-gol
ma Ventola torna
e segna il pari
All’11‘ l’annuncio del vantaggio del Bolognasulla
Juventus segna la svoltadi una partitanoiosa. Si
scuote l’Inter. Al 20’, su crossdi Manighetti,
Neqrouz di testa manda a lato; al 22‘ Neqrouz
anticipaRonaldo in angolo.Al 28’, Zanetti centra la
traversa. Cinque minuti più tardi Djorkaeff, al
centro dell’areabarese, passaa Ronaldoche in
diagonaleporta l’Inter in vantaggio. Fine10tempo,
45’, tiroal volo diZambrotta. Ripresa: al59’, colpo
di testa di Masinga e salvataggio diPagliuca.
Interistaprotagonistaal 70’, deviato il tiro di
Zambrotta. All’86, il pari diVentola che fulmina
Pagliuca. Il gol-vittoria èdi Masinga all’89’.

Esplode la rabbia del tecnico mentre l’Avvocato si gode una «vittoria sofferta» e perfino Moggi si lascia andare alla commozione

Juve, è la resa dei conti
Un Lippi vendicatore nel giorno della festa

TORINO. La parola «merda» arriva
con fragore liberatorio, come pro-
nunciata ad un cenacolo di amici.
Invece, Marcello Lippi la scaglia da-
vantiacinquantamilaspettatorico-
mefosseunanatemaconcuicolpire
nemiciveri epresunti.Nonè lastes-
sa cosa. Strano che l’uomo, il tecni-
co,smarriscanellacircostanzailsuo
abituale senso di responsabilità.
Forse è colpa di una rabbia che ha
tracimato anche le sponde della
prudenza,diunarabbiacheesplode
anche negli spogliatoi se Lippi con-
ferma: «Ci hanno tirato addosso
tanta merda ingiustamente. Capi-
sco scaricarla addosso al Palazzo, al-
le istituzioni, ma non si può infan-
gare una squadra per quello che ha
saputo fare in quattro anni». Sì, il
venticinquesimo scudetto della Si-
gnora èun palco in mezzo alcampo
dalqualeMarcelloLippi si liberadei
veleni, delle scorie accumulate in
settimane di silenzi imbarazzati e
tensioni soffocate. Il palco è punto
rettangolaremangiatocongliocchi
dacentinaiaditeenagerschedalter-
zo anello improvvisano gridolini
comeadunconcertodiErosRamaz-
zotti o davanti all’immagine del Di
Caprio nell’agonia del Titanic.Una
scenografia «usa e getta» che nulla
saedodoradicalcio,un«pret-a-por-
ter» mediatico emediato dalloscro-
sciare scomposto di Idris e dagli
squittii insalsatelevisivadiFederica
Panicucci, mentre in perfetto stile
anni Sessanta Red Ronnie spiega
agli ultrà del Delle Alpi, che premo-
no contro le reti dei cancelli, che
vorrebbe ritornare alla piu genuina
delle invasioni, che tutto è così
«sperimentale», in nome di un ac-
cordo preventivo tra società e Que-
stura che ha negato l’orda e l’onda
deitifosi.

Lo spettacolo del 250 scudetto è

soprattutto moderno voyeurismo.
Unacolatadiimmaginiapagamen-
to e con i cartelloni degli sponsor
ben in vista come vuole la legge del
marketing che insegna l’ammini-
stratore delegato della Signora, An-
tonio Giraudo. Scravattato e sudato
Giraudo è la quintessenza dell’esu-
beranza per un giorno, abbraccia
chiunque incontri, inungirotondo
continuo che affratella democrati-
camente in un pomeriggio di mag-
gio dipendenti di serie A e semplici
commessidellaSignora.Edèinutile
cercare traccia di Juventus-Bolo-
gna. Tutto è annegato nella gioia
dell’ultimo minuto con i fotografi,
che assediano la panchina di Lippi,
bloccatidalcapoufficiostampadel-
laJuvechefaargineconilsuosegali-
gno corpo. Juve-Bologna l’abbrac-
ciodiLippialdodicesimoRampulla
con il quale divide la fedeltà alla
panchina. L’ultima a Torino è una
selezionediparoledeicalciatoriche
l’altoparlante distilla come merce
rara. Potenza del silenzio stampa
cherendeprezioseanchelevacuità.
Ilsuccessobianconeroèun’altalena
di emozioni arpionata da Kolyva-
novedalgoaldiRonaldo,rilanciata
dal pareggio di Inzaghi e dal beffar-
do ghigno dell’ex codino, fino al fi-
nale bisbetico e domato da Super-
pippo, mentre sull’Inter cadeva la
mannaia di Ventola e Masinga. Ju-
ventus-Bologna è un pezzo della
sofferenza dell’Avvocato che cerca
l’aforisma con cui impalmare lo
scudetto. Dice: «Non dovevamo
farci pareggiare, però grazie alla sof-
ferenza la vittoria è stata ancora più
bella». La dedica dell’Avvocato è un
ritornoalpassatoeunosguardoalle
ambizioni future: «Uno scudetto in
memoria di mio padre Edoardo con
lasperanzadiarrivareaquotatrenta
primacheglialtriarrivinoaventi».

La festa bianconera è davvero un
ciak di sequenze schizofreniche, di
primi piani che non ti aspetti. La
maschera di Moggi, più levigata del
solito, fissa l’obiettivo della teleca-
mera cercando il giusto velo dell’e-
mozione e ci scappa anche la lacri-
ma. Cosa davvero insolita per il di-
rettore generale della Signora. Ma il
bombardamento delle ultime setti-
mane gli ha sverniciato la corazza.
Ai microfoni è un sussurro che in-
dugia visibilmente commosso sulle
parole dell’Avvocato: «attraverso
Moggi volevano colpire altri». Una
frase che Moggi ha incassato come
un attestato non banale di stima.
Unastimache,alcontrario,Marcel-
lo Lippi ha cancellato di altri. Sono
quelli verso cui il tecnico della Ju-
ventus prepara la resa dei conti.
Chi?«Qualcunochedi frasi sbaglia-
te ne ha dette in molte occasioni».
Per i nomi e cognomi, bisognerà
aspettare dopo il 20 maggio. Fino a
quella data la Juve avrà solo un ob-
bligo, dice il suo capo, «pensare al
Real».

Michele Ruggiero

Un giorno Filippo Inzaghi lo po-
trà raccontareancheai suoi nipo-
tini: tregol firmati in unoscena-
rio da scudetto sono comeuna te-
la d’autore battuta all’asta da
Christiès. Un pezzo unico. Ma la
sua straordinaria tripletta nel
giornodelloscudetto è anche un
fenomenale modoper rimanere
stanziali, fermi, immobili, scolpi-
tinellamemoria. Il suo è stato un
exploit tormentato. Quasi un se-
gno deldestino perrendere tor-
mentati i giochi di chi manovra il
calciomercatodellaSignora che,
come è noto, è insondabile.
Filippo Inzaghi, eroe indelebile
nella domenica del 25ø scudetto,
protagonista perun’intera stagio-
ne:diciotto centri su azione, più
di AlexDel Piero che ne hamessia
segno 4dei 21gol surigore. E nel
confronto tutto interno bianco-
nero, la giornatacelebrativa di Su-
perpippo suona comeun’altra lo-
derivolta a Marcello Lippi, cam-
pione di intuizione e coraggio pri-
ma ancora grande stratega nelle
scelte. Nella domenica della festa
della mamma Inzaghi si è caricato

anchedi un altro fardello. Forse adaccorgersene sono stati
in pochi o forse la festaè esplosa con tanta energia dafar di-
menticare quella sfida a distanza Del Piero eRoby Baggio,
tra i due campioni che piùdi altri hanno segnato momenti
diversi della storia di questa Juventus. Non erafacile rita-
gliarsi in questa partitadallamille sfaccettature unangolo
tuttoproprio, far cadere sopra di sé una zoomata personale,
conquistarsi un ritratto atuttotondoda nondividere con
nessuno. Filippo Inzaghi, guardatocon sufficienza in esta-
te,bistrattato in autunno, mai percepito come un campio-
ne con la maiuscola in questa primavera bianconera, c’è
riuscito. Di lui, MarcelloLippi ieri ha detto: «Non sarà il gio-
catore per palati fini, però in area di rigoreè comeun lupo
allacontinua ricercadel gol. Come lui sotto porta ne ho vi-
sti finora pochissimi». L’epigrafe diun guerriero. L’ennesi-
mo della coloniabianconera.

Mi.R.

L’UOMO-SCUDETTO

Inzaghi
una vita
di gol

A Bari velenoso dopopartita. Pagliuca: «Non si può mollare così». Radio-mercato e le «voci» su Ventola

Per l’Inter un addio con sospetto La festa dei tifosi a Torino

BARI. «Ma sì, anch’io, che potevo,
sono stato tutta tutta la partita con
un occhio al tabellone». Gianluca
Pagliuca, unico interista ad affron-
tare i giornalisti nel dopo partita di
Bari, non può che usare l’altalena
emozionante dei risultati per rac-
contare una partita che per lunghi
tratti ha visto l’Interancora incorsa
per un ultimo disperato assalto allo
scudetto juventino e che invece si è
conclusa fotografando un distacco
a questo punto incolmabile ed an-
che eccessivo,al terminediuncam-
pionato che, Pagliuca lo ribadisce,
«la Juve ha vinto immeritatamen-
te». Si incrociavano interessidiversi
neglisguardichedaglispaltigremiti

del San Nicola (54mila spettatori, 1
miliardo 126 milioni di incasso),
maanchedalcampoedallepanchi-
ne,si alzavanoverso iduetabelloni.
Il primo boato segnala il vantaggio
del Bologna a Torino, e dà la scossa
ai neroazzurri. In un quarto d’ora i
nerazzurri confezionano tre palle
gol, colpiscono una traversa e van-
no infine in rete con Ronaldo. Deli-
rio nello spicchiodi stadioriservato
aiclubdeitifosiospitieneidueadia-
centi dove si sono concentrati i so-
stenitori «sciolti» dell’Inter. Dura
poco, chè dopo tre minuti arriva la
notizia del pari juventino, ma la
classifica che tutti hanno in testa
parla ancora di un sorpasso o alme-

no di un aggancio possibile. E così
l’Intercontrolla intuttatranquillità
la partita, mentre la parte di fede
biancorossadello stadiosi lambicca
con gli incastri possibili della coda
dellaclassificaelaprospettivadiun‘
ultima giornata con lo scudetto da
assegnare in match con dirette con-
correntidelBariper lasalvezza(Ata-
lanta-Juventus e Inter-Empoli) in
fondononapparecosìdrammatica.
Poi il terzo gol di Inzaghi chiude il
campionato e il boato dei non po-
chi tifosi baresi di simpatia bianco-
nera suona, nella testa di qualche
interista, come il triplice fischio di
Collina.Solochealla finemancava-
no ancora dieci minuti, nei quali il

Bari ha fatto duegol e l’Inter ha but-
tato via una bella fetta di quella vit-
toria morale del campionato di cui
riteneva (con più di qualche ragio-
ne) di potersi fregiare. Unfinale che
butta un’ombra sul campionato in-
terista, comeammetteancheSergio
Pini, il vice di Simoni (il mister ha
scontatolasecondadelletregiorna-
te di squalifica per i fatti del «Delle
Alpi»: «Sì, questa sconfitta chiude
male un campionato straordinario.
L’Inter devegiocaresemprepervin-
cere, come ha fatto del resto anche
qui, almeno fino a cinque minuti
dallafine».

Pagliuca è meno diplomatico:
«Non si può mollare in questo mo-

do; e se il Bologna avesse trovato
non dico la vittoria ma un pareggio
anche rocambolesco, magari nei
minuti di recupero, cosa avremmo
dovuto fare ora, darci le martellate
sui ...?».«Sì,siamotornatinellospo-
gliatoio molto arrabbiati» continua
il portiere neroazzurro, ed è facile
immaginare che i più arrabbiati, ol-
tre al portiere possano essere stati
Winter e Simeone, stantuffi fisici e
nervosi del centrocampo, che han-
noanche provato,nell’ultimissimo
minuto ad imbastire un’azione da
gol che se non avrebbe riaperto la
corsaalloscudetto,avrebbealmeno
lavato l’onta della sconfitta. Arrab-
biatissimo, almeno secondo chi lo

havisto andar via dallo stadioscuro
in volto doveva essere anche il pre-
sidente Moratti che però non ha
persoilsuostilerendendoildovero-
so omaggio alla Juventus («Faccio i
migliori complimentiaibianconeri
neocampioni d’Italia) senza però
tralasciare una frecciatina finale
(«lo scudetto non l’abbiamo perso
oggi,madomenicascorsaconilPia-
cenza e ce l’hanno fatto perdere in
altre partite»). In quattro minuti di
«assenza» sono andati in fumo tre
punti ed un bel pò di quell’immagi-
ne di squadra estranea ai giochi e ai
giochetti di fine campionato. Ci
mancava anche che il gol del pareg-
gio lo segnasse Ventola, che radio

mercato vuole già neroazzurro, an-
chesedestinatoadunaltrocampio-
nato a Bari prima del trasferimento
a Milano. Pessima notazione sul
curriculumdellasocietàchesièpro-
posta come punto di riferimento
per una rivoluzione moralizzatrice
del nostro calcio; grandioso argo-
mento per un contrattacco juventi-
no proprio su quel terreno (chiac-
chiere da bar) dove l’offensiva mo-
rattiana contro la Spectre di Lucia-
none Moggi che controlla arbitri e
Federcalcio aveva ottenuto risultati
cosìbrillantidasembraregiàdefini-
tivi.

Luigi Quaranta


